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«Io ho 18 anni
e I care
mi dà una risposta»
■ Caro direttore

sono una delegata di 18 anni e
questo è il mio primo congresso.
Mi sono chiesta, spesso, perché
noi giovani dovremmo fare poli-
tica. Ho cercato la risposta nei di-
scorsi dei «grandi» che hanno
fatto il nostro secolo, negli ideali
di giustizia, di solidarietà e di
uguaglianza. Ma non sono riusci-
ta a vedere in tutto questo una ri-
sposta completa. Quindi ho cer-
cato nella vita di tutti i giorni. In
ogni diritto violato, in Italia e nel
mondo (dai banchi di scuola a
me più vicini alle realtà in cui
non vi sono affatto banchi di

scuola; dallo sfruttamento mino-
rile agli episodi di intolleranza
presenti nel mondo della globa-
lizzazione). E in «I care» ho tro-
vato il vero significato della sini-
stra. Quello che mi aspetto da
questa sinistra è che sia sempre
più vicina alla gente che soffre
per la fame, per le ingiustizie su-
bite a causa del profitto di pochi.
Solo così potrà esistere un impe-
gno politico in grado di costruire
il futuro. «Ogni schiaffo ed ogni
pugno che è dato, ogni piccolo
diritto che nel mondo è violato è
una ferita per tutti gli esseri della
terra». Lo dice Jovanotti. E io so-
no d’accordo con lui.

STEFANIA PATRIZI
delegatanazionale

dellaSinistragiovanile

«Basta rassegnazione
Realizziamo
il sogno di chi spera»
■ Cara Unità

io credo che questo congresso
di Torino debba realizzare il «so-
gno di chi spera». Dobbiamo es-
sere capaci di parlare a una sini-
stra sommersa che oggi non va a
votare e che si allontana dalla
politica.

I nostri soggetti di riferimento
devono restare sempre quei ceti

popolari, cui dobbiamo dare la
speranza che questo mondo
possa cambiare. Io mi aspetto
che emergano dal congresso le
linee guida e i valori di riferimen-
to di una sinistra moderna.

Dal Lingotto dobbiamo perciò
assolutamente lanciare un mes-
saggio forte e chiaro in grado di
far sparire quella rassegnazione.
Una rassegnazione che oggi è
proprio il peggiore dei mali che
minacciano la nostra vita politi-
ca.

MICHELE BULGARELLI
delegatodiForlì

«E il Mezzogiorno?
Perché
ce ne scordiamo?»
■ Caro direttore,

prima dell’inizio di questo con-
gresso esprimo un desiderio: vor-
rei che entrasse adeguatamente
nel dibattito dei Ds il tema del
rapporto tra qualità dello svilup-
po, soprattutto al Sud, e necessità
di una mobilitazione sociale per-
manente per conseguire detto
obiettivo.

Il tema non solo è trascurato,
ma per certi aspetti è addirittura
negato. Diverse sono le cause: la
debolezza del partito (forte nelle
istituzioni, debole nella società);
la difficile struttura economica del

Mezzogiorno, fatta di piccole im-
prese che scaricano sul lavoro tut-
te le contraddizioni; una certa
tendenza della nuova ideologia
dei Ds che porta il partito a non
esercitare ruoli sociali (si dice che
la società non ha bisogno di esse-
re guidata), ma a svolgere solo
una funzione politica generale.

Vedo conseguentemente diffi-
cile opporsi ai referendum radicali
senza una articolata mobilitazione
sociale sullo sviluppo qualificato.

Mentre vedo una certa tenden-
za a fare patti con la parte più ar-
retrata del Mezzogiorno (il siste-
ma delle imprese), tralasciando
l’obiettivo della difesa della civiltà
del lavoro. Sono preoccupato e
chiedo attenzione particolare.

DOMENICO MATTOLI
DelegatodaMatera

DA UNA DEGLI INVIATI
NATALIA LOMBARDO

TORINO Non è vero che il va-
riegato popolo dei Ds non ha
anima. Anzi, è un’anima che
pulsa a dei richiami precisi,
quando dal palco si pronun-
ciano parole come: radici, si-
nistra, identità. Ma è anche
una platea attenta, che ascolta
e prova a seguire il segretario,
Walter Veltroni, su percorsi
nuovi, e a questo punto la ba-
se della Quercia deve fare ve-
ramente i conti con la nuova
scala di valori sulla quale il se-
gretario vuole fondare il parti-
to.

E i più recettivi alle parole
d’ordine sulla torrelanza e sul-
la solidarietà, su un controllo
della globalizzazione che ridu-
ca il divario fra Nord e Sud del
mondo, sono i giovani.

E sono tanti, qui nella sala
del Lingotto a Torino, anzi
molti sono giovanissimi ma
hanno già incarichi anche di
responsabilità.

«Alzati che sta passando la
canzone popolare...», canta

Ivano Fossati
e, con una sa-
piente regia
Veltroni en-
tra in sala. E
si alzano an-
che i 2800
delegati ma,
poco dopo, il
richiamo del-
l’Internazio-
nale fa scatta-
re il primo
impulso de-

l’anima: tutti in piedi a scan-
dire il tempo con le mani. Per
la verità la platea salta su an-
che sulle note dell’Inno di
Mameli, in un inaspettato pa-
triottismo generale. Un ap-
plauso fortissimo accoglie Ol-
ga D’Antona e l’avvolge come
un abbraccio nel ricordo del
marito ucciso dalle nuove Br.
Il volto di Nilde Iotti, il nome
di Berlinguer, fanno scattare
le altre pulsazioni, altre anco-
ra quando Veltroni attacca
Berlusconi. E la stessa cosa av-
viene quando è chiaro che
uno scioglimento del partito
non è in discussione, anzi,
con molta soddisfazione dei
delegati, Veltroni rinvia l’invi-
to al mittente.

Per tanti giovani presenti al
Lingotto è la prima volta che
partecipano a un congresso.
Èla sua «prima volta» per Ma-
riejeanne Kamba, 26 anni,
una cascata di treccine, occhi
dolci e mandorlati, pelle color
corniola scura che, anche se è
vestita di jeans dalla testa ai
piedi, a Torino fa un freddo
cane e lei viene dallo Zaire,
non ha freddo. È qui insieme
ad altri tre studenti dell’Ucsei,

un centro per studenti stra-
nieri che ha sede a Roma e ha
messo in piedi un rapporto
con la Sinistra Giovanile. Ma-
riejeanne è delegata, infatti, e
del discorso di Veltroni ap-
prezza i «principi morali,
quelli che danno dignità al-
l’uomo e puntano all’integra-
zione degli stranieri». «Sì», le
fa eco Generosa Nsanzimana,
che viene dal Ruanda, «così

anche gli italiani imparano ad
accettare gli stranieri». Della
politica italiana Mariejeanne,
con grande senso realistico,
non capisce le divisioni; Ber-
lusconi, secondo lei «fa solo
sognare la gente con la sua
pubblicità, ma è rivolto solo
ai ricchi, come dice Verga:
«Chi è nato vinto sarà sempre
vinto». Fa sognare anche la
gente comune, ma il tassista

che spera in lui continuerà
sempre a fare il tassista... Sono
proprio loro, che vengono da
varie parti dell’Africa e studia-
no in Italia, ad accogliere di
più le parole di Veltroni sulla
fame nel mondo perché a loro
non piace «quel tirare a sorte
sui paesi del terzo modo da
aiutare, non si può distingere
fra paesi africani e dell’Ameri-
ca Latina. «È un discorso pie-

no di speranza per il mondo»,
dice l’angolano Francisco
Tchiloia, anche lui al suo pri-
mo congresso, «mi sono emo-
zionato», confessa con un sor-
riso.

I commenti alla relazione di
Veltroni sono positivi, in ge-
nere, anche da parte di chi ha
votato la mozione della sini-
stra. Giuliano Santarelli, 40
anni, delegato di Orvieto, ap-

prezza quasi tutti i passaggi:
«Ha marcato la differenza fra
destra e sinistra, bene anche
sulla par condicio, sul nuovo
internazionalismo. Un po’
meno bene sull’economia e la
ripresa dell’occupazione, ma
questo è un limite generale,
dipende anche dal governo e
dall’Europa». Ma piace la ri-
sposta ai Democratici: «Vel-
troni ha indicato loro un per-

corso ma senza portarlo in
una logica indistinta». Perché
quella proposta di scioglimen-
to buttata lì da Parisi a due
giorni dal congresso non è an-
data giù ai delegati. «Sciogli-
mento che? No, non se ne
parla nemmeno», sbotta un
giovanissimo delegato di
Montevarchi, «questo è un
congresso federativo». Però
quello slogan «I Care» lo affa-
scina molto. In effetti la pla-
tea si sforza di fare propri altri
linguaggi, nelle parole e nelle
immagini, così come con di-
sinvoltura segue il francese di
Antonio Guterres, accolto co-
me un amico per il suo modo
caldo di porsi. Ma c’è anche
chi è più dialettico, come Lu-
ca Agostini, studente di Lette-
re, autista e consigliere comu-
nale di Rosignano marittima:
«La politica si evolve, quindi
vedremo più in là, ma le ag-
gregazioni si devono creare
secondo le identità».

Chi è qui viene da vari am-
biti politici: Daniele Bertacci-
ni, 40 anni, delegato di Forlì è
«un repubblicano che ha scel-
to la sinistra
dal ‘94» e
del discorso
di Veltroni
apprezza «la
chiarezza,
sul maggio-
ritario e sul-
le alleanze
durature».
Una «rela-
zione intel-
ligente» la
definisce,
«perché ha il coraggio di su-
perare il passato. Speriamo
che la periferia lo segua nella
costruzione del partito... ma-
gari molti dicono di sì ma poi
si preoccupano solo di conso-
lidare i piccoli poteri esistenti,
le poltroncine». In molti ap-
prezzano anche la proposta
sulla magistratura fatta da
Veltroni: «Sono perfettamen-
te d’accordo», commenta
Gaetano Pascarella, sindaco di
Maddaloni, paese in provin-
cia di Caserta, e aggiunge, «su
questo dovremmo fare auto-
critica anche noi».

«È la prima volta che un uo-
mo politico propone che un
magistrato che ha scelto la
politica non deve riprendere
la toga», dice Francesco Pro-
venzano, delagato di Cosenza
di provenienza socialista,
«vuol dire che Veltroni è risci-
to a inteloquire con la società
civile». Buoni i commenti sul
tema dei referendum sociali:
«Condivido l’impostazione»,
dice Giovanni Reitano, dele-
gato di Caserta, della Uil, «ora
il partito deve fare un fronte
del no con i sindacati per evi-
tare questo scippo sui diritti».

Anima giovane e multietnica
Tra i delegati: stranieri, studenti e soprattutto attenti al mondo
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■ DIRITTI
E DIGNITÀ
«Ho apprezzato
l’impegno
sui princìpi
morali che
puntano
all’integrazione»

■ LA SINISTRA
DEL 2000
«Bene la parte
che individua
le differenze
con la destra
Meno bene
sull’economia...»

Ferraro/ Ansa

Il kit del congressista tra spot, mozioni e cucina multietnica
■ Pubblicità,mozioni,cucinamultietnica...

eccoalcunidegli ingredientidel“kit”delde-
legatodiTorinoche-rilevanoancheleagen-
ziadistampaincacciadisuccosenotiziesfi-
ziose-dovràanchepagarsi ilparcheggioal
Lingotto.Eccoloilkitdei2.818delegatial
primocongressodeids:unavaligettadipla-
sticatrasparente(manicoecerniererosse),
checontieneidocumentidelleassisedella
Querciaeunnutritopamphletdipubblicità
aziendale.«Comunicazionidelleaziende»è
infatti il titolodellacartellinaconil logodel
congressoeloslogan“Icare”contenutanel

kit.All’interno,idepliantdiSanPaolo(ramovi-
ta),Unipol,Fiat,gruppoEmas(tecnologieper
l’ambiente),gruppoFalck,Montedison.Nella
valigettaanche,ovviamente, idocumentidel
congresso: leduemozioni, icontributi, ilproget-
todelnuovostatuto.Perorientarsinellacittà, in-
fine,unacartinadiTorino.
Maparlaredipoliticanonbasta,occoreràanche
sgranocchiarequalcosa.Eallora,sono120iri-
storantitorinesi,tracuidiversicinesi,unoindia-
noeunomessicano,messi«adisposizione»dei
delegatiaprezziconcordati.L’iniziativaèdiAr-
cigola-Slowfood,incollaborazioneconl’Arci, la

Confesercentiel’Epat.Ipostiadisposizioneso-
nooltre3000,suddivisiperfascediprezzo.Èin-
fattipossibilesceglierefraristoranticonmenù
«congressista»finoaquarantamilalire,finoa
sessantacinquemilaeoltre,compresiivini.Tra
leopzionianchealcunicircoliArci,periqualipe-
ròoccorreaverelatessera,ealcuni localisegna-
latidaArcigola.«Sitrattadiunesperimentopilo-
tafattod’intesaconl’assessoratoalcommercio
delComunediTorinoeconl’Atlperdotarelacit-
tàdiuncentrodiprenotazioneesmistamento
pastichepotrebbeessereutilizzatoperdiverse
manifestazioni»spiegaRobertoPisani,unodei

responsabilidiArcigolaal lavoroinunostandnel
congresso.
Ultimo,vieneilparcheggio:milleottocentolire
all’oraperfarsostarel’automobile.Enonèche
l’ultimaspesaperglioltre2.800delegati.Adif-
ferenzadelpassato, infatti, ilcostodellaparteci-
pazionealprimocongressodeiDs(viaggio,per-
nottamento,pasti)ècompletamenteacarico
deisingolidelegati,esembrachequesta«novi-
tà»abbiacomportatoanchequalcheproblema
affrontatodiversamentedallediverserealtàlo-
cali.ABrescia,adesempio,hannoovviatocon
unacollettatratutti idelegatiprovinciali.

SEGUE DALLA PRIMA

Soddisfatto Castagnetti, par-
zialmente soddisfatto Boselli
che ha visto nelle parole del
segretario dei Ds un’attenzio-
ne nuova alla storia dei rap-
porti nella sinistra. Soddisfat-
to, ovviamente, D’Alema. Il
premier aveva chiesto idee e
aiuto per il suo governo, Vel-
troni gli ha assicurato sostegno
politico chiaro: per i diesse
non esiste in questa legislatura
possibilità di governi diversi
dall’attuale. Insoddisfatto, ma
anche questo era nell’aria, Ar-
turo Parisi. Non gli è piaciuta
la risposta di Veltroni e l’invito
a entrare nell’Internazionale

socialista, che considera una
piccola provocazione, ritiene
troppo debole l’idea della fede-
razione del centrosinistra. Il
dialogo non è in discussione,
ma è chiaro che le accelerazio-
ni, al centrosinistra, non fan-
no bene. Durissima, ma que-
sto era nel conto, la reazione
del Polo, che del resto ha volu-
tamente snobbato il congresso
del Lingotto. A Berlusconi non
piacciono le parole di Veltroni
su giustizia e par condicio,
«legge indispensabile da ap-
provare subito», non piace la
difesa della magistratura ma,
soprattutto, non piace lo spiri-
to che percorre la relazione del
segretario dei Ds. Che rivendi-
ca la necessità di una forte
contrapposizione politica e
ideale al centrodestra. Le rego-
le si fanno insieme, dice Vel-

troni, i Ds vogliono la recipro-
ca legittimazione ma la politi-
ca e il giudizio sul leader del
Polo sono un’altra cosa. Im-
pianto coerente con il vero
sforzo che sta alla base della
relazione del segretario e, a
quanto pare di capire, con il
dibattito del congresso. Veltro-
ni concentra la riflessione sul-
l’identità e sull’anima del ri-
formismo e della sinistra. Que-
sto partito che viene dipinto
come grigio e un pòdepresso,
culturalmente troppo eclettivo
e contaminatoe, in realtà la
sua anima la sta ritrovando:
applaude con commozione e
rispetto Olga D’Antona, mo-
glie di un operatore simbolo,
umile e utile, del riformismo,
si commuove per il filmato su
Nilde Iotti e per quello sui pro-
blemi dell’Africa e della fame

nel mondo, si sente orgoglioso
dell’appartenenza alla famiglia
del socialismo europeo. In-
somma, non solo tattica politi-
ca, ma cuore, valori, lotta alle
disuguaglianze, difesa dei dirit-
ti. Da questa mattina il dibatti-
to entrà nel merito, ma il solco
tracciato da Veltroni è abba-
stanza chiaro. Sulla storia del
comunismo il leader dei Ds va
oltre quel che aveva già detto:
«Non ci si può sentire parte in-
tegrante della famiglia sociali-
sta se si hanno timidezze di
giudizio storico e politico». Il
comunismo è incompatibile
con la libertà e solo gli stupidi,
dice Veltroni, possono pensare
che dicendo questo si possa in-
fangare la memoria di milioni
di persone che in nome della
libertà si sono dette comuni-
ste. Le sue parole non soddi-

sfano Cossutta, ma piacciono
a Boselli, soprattutto per ciò
che Veltroni dice sulla storia
del socialismo italiano, sulla
sfida perduta, per le divisioni
ideologiche, del socialismo li-
berale. «Il grande compito che
abbiamo davanti - dice Veltro-
ni - è portare il riformismo del
Novecento all’incontro con le
nuove culture della società di
questo tempo: senza ideologia
possiamo farcela, senza ideali
non potremmo farcela». Ag-
giunge Veltroni: «È tempo che
la sinistra impari a riconoscere
le sue differenze senza che
queste diventino contrapposi-
zioni». Insomma il messaggio
per Boselli è: «Diversi, ma al-
leati». Veltroni liquida in po-
che battute il nodo della com-
missione Tangentopoli: io, ri-
badisce, resto convinto che la

commissione dei saggi era la
soluzione migliore per fare
opera di verità, ma responsa-
bilmente, e con i paletti ben
noti, abbiamo accettato l’idea
di una commissione. Boselli,
alla fine, dirà che lui quei pa-
letti, ossia l’interferenza con i
processi in corso, non ha mai
inteso superarli. Dunque, be-
ne. Con un avvertimento. Bo-
selli, nella federazione del cen-
trosinistra, non ci sarà. Il se-
gretario dello Sdi lo nega, ma
qualche crepa nel Trifoglio,
c’è. Altro tema, altra spina, i
referendum. Anche qui Veltro-
ni è attento a dipingere un
partito che non vuole dire solo
un no. Quei quesiti sono inac-
cettabili, dice, perseguono la
bizzarra idea che si possa dare
occupazione (precaria), preca-
rizzando chi il lavoro ce l’ha

già. Ma attenzione a mostrarsi
sordi alla riforma del welfare,
perché questo non è l’orizzon-
te di un vero partito riformi-
sta. E poichè sul tema è acuta
la sensibilità anche di Rifonda-
zione, Veltroni lancia un mes-
saggio chiaro dalle parti di Ber-
tinotti. Il dialogo continua, di-
ce il segretario Ds, ma a patti
chiari: se si fa un accordo biso-
gna saperlo rispettare per l’in-
tera legislatura. I temi sono sul
tappeto, il dibattito è aperto. Il
primo scoglio, come previsto,
è stata ieri sera l’approvazione
dello statuto, soprattutto per
quanto riguarda il tema dell’e-
lezione del segretario. La sini-
stra Ds vuole una ratifica an-
che congressuale dell’elezione
del segretario. Discussione ser-
rata, con soluzione in nottata.

BRUNO MISERENDINO

LA SFIDA
DI VELTRONI


